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Woyzeck 
di Franco Quadri 

 
WOYZECK di Georg Büchner. Regia di Carlo Cecchi e Italo Spinelli. Attrezzi scenici di Sergio Tramonti. Gruppo 

Granteatro. Roma, teatro Nevada. 

 
Partendo dal capolavoro anticipatore che Büchner scrisse nel 1836, la storia lacunosa ed ellittica del soldato Woyzeck, 

Carlo Cecchi realizzò cinque anni fa una emozionante messinscena che si immedesimava visceralmente nell’alterazione del 
protagonista, condotto dalla follia a uccidere la sua donna. Riprendendo il discorso, alle larve lacerate di allora Cecchi 
costruisce precisi contorni: con epica freddezza il nuovo spettacolo fa risaltare il peso determinante dei condizionamenti 
ambientali della vicenda. 

Su un praticabile aperto, dove spiccano inanimati (secondo gli insegnamenti di Jean Genet) i rigidi vestimenti del potere 
che il capitano (Paolo Graziosi) e il dottore (lo stesso Cecchi) momento lentissimamente indosseranno, grazie alla forza 
protettrice degli attrezzi di scena prende vita il gioco delle trasformazioni. I costumi emblematici, il trucco bianco, i pupazzi 
smisurati di Sergio Tramonti, le maschere, i sofisticati travestimenti animaleschi di sapore naïf, i trampoli, gli oggetti 
elementari che fungono da sorgenti sonore di là, i corpi degli attori meccanizzati in una marcia che incornicia l’intera 
rappresentazione, le luci rigorosamente alterate, il rullio ridondante di tamburi diventano i segni per un’illuminante lettura 
critica dell’ultima stesura büchneriana, alla ricerca dell’essenza del tragico. 

Dall’analisi esce un Woyzeck geometrico, sui due poli opposti della marcia militaresca e di un vano girare in tondo: ritmi 
diversi staccano i primi quadri al largo respiro dei sempre più rapidi flash finali; dall’incombere del peso autoritario lo schema 
arriva a toccare un mondo popolare strumentalizzato e prossimo all’incubo manicomiale, che col suo linguaggio calabrese, 
attorno all’intensa presenza di Italo Spinelli (Woyzeck), riconduce alla condizione di emarginazione e sfruttamento 
dell’immigrato nell’Italia odierna. 

È forse la prima volta, in questo quasi unico «spettacolo da vedere» del ’74, che è un gruppo nostrano mostra di aver 
assimilato con modi propri, storicizzandole, le lezioni del Living e del Bread and Puppet Theatre, in una felice 
contaminazione con le risultanze della nostra tradizione popolare più autentica. 






